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L5 U O M O
LETTERE FILOSOFICHE

IN VERSI MARTELLIANI
DELL' ABBATE

PIETRO CHIARI
SM Idea d'i quelle dì M. Pope Intitolate', The

proper fludy of Manfano is Man .

IN VENEZIA,
M D C C L V.

Per Giuseppe Bettinelli,
A fpefe dell'Autore.
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\A SUA ECCELLENZA IL SIG.

MARCO FOSCARINI
CAVALIERE, E PROCURATORE

DI S. MARCO

Pietro Chiari»

Unge da me
,

o Profani ; che al Cìdio

or drizzo i lumi;
E meglio £ un Filofofo nefsunfavella a Numi.

*
2 Se



Se ognor filofofando vofìra mercè pur vivo ,

Per far a voi roffore filofofando or ferivo .

Anche la dura Cote , che nulla taglia ,
o fende ,'

, Jj aciaro
affottigliandò a ben tagliar gli apprende*

Anche il Jcalpello informefcalpello ognor ve'dvaffi ,

E pur mille figure fa dare ai tronchi
,

e aifaffi.

Volgo y Volgo profano ,
io pur ti deggio affai ,

Se anch' io da te ricevo quello , che tu non hai .

Sordo alle voci
altifftme^da cui migrami opprejfo y

Soltanto effe mi deflano ad ifludiar me fteffo.

A ben oprar ni alletti
^ fé V

opre mie difdegni:
E gli error miei notando

5
a non errar ni infegni .

Giacché di dir fei vago ,
vedraiper V avvenire y

Ch* io fudero fcrtvendo , per dar a te da di e.

~ Sen^a torcere un punto dal dritto fentier mio y

. Dirai tu che ti piace: farò che voglio anch'io.

Per quanto altri le dica
, volgerfi ognor pur fuole

La Calamita al Polo > e /' Elitropio al Sole .

Per quanto altri mi chiami^dal corfo non mi arrefìa:

Filofofo mi vanto ; e la mia fella è quejìa:

Senya rifponder
nulla a chiccheffta rifpondo ;

E delle mie rifpofle giudice voglio il Mondo.

j
Eccone il primo efempio 5 che il più oppor-

tuno io nomo
5

Se per confonder gli Uomini prendo a trattar

dell' Uomo .

Lunge adunque ,
o profani >

che negli arcani fuoi

Val-



V alti(fimo argomento troppo è maggior di voi.

Mal noti a voi medefimi, fen'za faperne il come,
Uomini vi vantate ;

ma fol ne avete il nome .

Se ad imparar chifete v alletta oggi r efempio,

Re/late infullefoglie,che a voi non s apre il Tempio .

Sacro alle filofofiche fcien'ze più felici,

A qué'foltanto io l'apro, che fon del vero amici.

V Ara fua ,
che balena d* inufitato lume

,

A voi
, Signor , s inalba , fé vói ne ftete il Nume .

Signor S Adriasplendore , an%i del Mondò intero ;

Maggior di quanto io dico, eguai fol
}

tanto al vero :

Deh, fé de* Vati il culto afommi Dei convienft ,

No
, Signor ,

nonfdegnate del culto mio gli incenfi .

Sacro è a voi queflo Libro, fé in fronte ad ejfo

appare
Del nome voflro V Idolo fui venerando Altare.

Deh ! venite, o Signore, del Tempio al gvanpoffeffo
*

E lui di voi riempite ,
come fon pieno iofìeffo.

Ma deh I Signor ,
non venga dentro Pumil

foggiornó
Tutta con voi la luce, che vi balena intorno .

Per fofìener dt Un Sole le fulgide fcintille ,

Io non ho già dell' Aquila le vivide pupille.
Per rinafcer morendo dal cener mio fecondo,
Non fon io la Fenice

,
che fi vuol fola al Mondo.

Da quefla luce opprejfo ,
che non hapar tra noi,

A me farei di fcorno ,
e non di gloria a Voi .

*
3 Men-



Mentre inoltrate adunque 5 perchè voifìejfo onori,

Reflino i pregi voftri per poco almen di fuori •

In fulle foglie reflino
i be' modi foavi ,

Della Patria le glorie ,
/' alto fplendor degli Avi.

Reftin colà le pubbliche Cure , e gli affari urgenti,
Che chiaro fi

vi fecero infra ì ejlranie Genti .

Re/li colà la pubblica fpeme a voi pur commeffa ,

Per cui così v onora la Patria voflra ifteffa
.

Dal fplendor della Patria
,

dal Padre dello

Stato
j

Scrivendo da Filofofo^ divido il letterato.

Ruoti la falce in giro il mietitor bifolco,

E delle bionde fpiche fpogli ad un tratto il

folco.

Alla ritorta falce qualcuna pur fi toplie,

Che il pellegrin mendico poi
di fua man raccoglie .

Di voflre lodi immenfe anch' io
> Signor , qui lafcio,

Chepiùfacondapenna mieta
,

e raccolga ilfafcio .

Nel camin delle Lettere mendico pdjfaggiero

Quellafoltanto io colgo ,
chem offre il miofentiero.

Tratta $ incude il Fabro ; e parla a conofcenti

Di ferite il Guerriero ,
il Paflorel £ armenti .

Se di fubblimi faenze fcriver ardifce un Vate ;

Quefle^piucchè altro^ammiri nel fuo gran Mecenate.

Quefte in' voi tanto ijpreggio, che d'ogni età

ad efempio
Al folo faper voftro io qui confacro il Tempio .

So



So ben 5 che queflo Tempio tanto è di voi minore
,

Ghianto di chi vel dedicafwte voipur maggiore.
So, che per farvi celebre a dì venturi, e a noftri
Voi d' uopo non avete , che degli feritti vo/iri.

Di voi parleran ejjt
ad ogni età ventura

In quante efìranie lingue fa favellar Natura*

In ogni loro fillaba tanto faper balena,
Che il leggitor fìordito a fé lo crede appena .

Dellefrutta ti midollo
,
che noi gufiiam, ci sforma,

Noflro malgrado ancora ,
a naufear la feor^a ,

Po/la rimpetto al Sole ,
che in fuo meriggio fplenda^

Qual dà lume una fiaccola , che di mia man fi
accenda ?

6)ualpregio mai puh darvi,che fta di voi ben degno,
In paragon del vofìro il mio

eccliffato ingegno?
Come fia, che fcrivendo a dilettarvi arrivi r

Se a fìille
a filile io verfo ciò

, che in voi

fcorre a rivi.

Sebben Filofofando l'uomo dall' uom divido,
Voi fempre in voi ritrovo, e di me Jìeffo io rido.

Tenue vapor il Sole puh ben co raggi fui
Tanto levar in alto, che rajsomigli a lui.

Della grandezza voftra portato anch' io full' ale ,

Vedrei forfè il mio niente a voi medefmo eguale.
Nuliaperdono i grandi ,

s altri ingrandir lor caglia,

Come ilfolfempre èfole , fé indori anche lapaglia •

Ma ciò,Signor,non bramo:fendo voigrande ognora,

Appo



Appo voi mi dà gloria la mia bafsczga ancora •

Quefìa earopuò rendervi quel don,ehefarvi iofregiio

Tanto di voi men degno , quanto io non ho di meglio.
Fortunato Libretto , già da te Jlefso il fai ,

Nelle miferiè tue fei tu felice afsai.

6)ual tu fei , ben accolte vedrai le tue domande ,

Perchè contro a mefchini non inferifee un grande .

Se tu non
foffi un niente , poco faria lontano

Dal Mecenate il Giudice colle bilancie in mano .

Dal carbone notato del Venufn Scrittore,

Gola vergogna avréfli, dove fperavi onore.

Schianta le quercie ilfulmine, e laperdona a
gigli'*

Sdegna il Leon nel Topo infanguinar gli artigli .

Al più ro'zgo ed abietto tra Cigni £ Elicona

Un allievo cF Apolline anche gli error perdona*
Libro mefch'in, che quejìa età

fi poco onora,

V illujlrator de fécoli fa compatirlo ancora .

La viltà fua, ed il vojlro sì gloriofo efempio
Servirà a lui d? aftlo,

come fefofse un Tempio .

Fatte fu queftefoglie le /lampefuè pih audaci

Diran , barbara invidia ,
china la tefta ,

e taci *

Diran , fé mai qualcuno biechi in lui volgagli occhi
,

La Cerva egli
è di Cefare , olà nefsun lo tocchi .

Ciò tanto più vi onora
, quanto pih abietto io fono,

Se moltopiù rendete
,

che a voi non porgo in dono .

Quando io do quanto pòfso fempre vi dono afsai ;
Ma chi tutto puh darci troppo non dà giammai •

Ve-



Vefte un Monarca i Templi di
fpoglie pre-

Gli infiora
in dì folenne il Villanel di rofe*

Ma a fommi Dei del pari piace dell oro il lampo ,

Che la beltà caduca del fior più vii del campo •

Or dà pregio ,
or lo toglie ,fe ben fi guardi il core

,

// donatore al dono, e il dono al donatore*

Deh ! fé pub nulla un alma del mio Signor

ripiena ,

Grande a luifaccia un dono,ch'io non ravvifo appena*
Pieno di voi > qualfono, mi deve ognun far fede ,

Che il dono di mefìefso ogni altro dono eccede.

Se in queflo Libro adunque tutto il mio core ho

efprefso ,

Lui folo a voi/aerando , confacro a voi me fìefso.

Deh ! Signor /' accogliete , che in umil cor divoto

Di vofìragloria al Tempio hogià compiuto il voto .

Fatto il gran fagrifi-^io , per gloria mia noi celo
,

Pegno delfavor vofìro balena a defìra il Cielo.

Varchi le augufle foglie ,
che di voipiene io veggio 5

Ogni profano adefso , che più vietar noi deggio :

Ma lefoglie tremende baciate in pria 5 o Profani,
Che in me qui non vi lice contaminar le mani .

Non mancherà altro tempo a fcherni vofìri >
e

all' onte ;

Ma qui s adori ilNome ,
che mi balena infronte.

L'AU-



L AUTORE
a chi Legge.

OUette
mie Lettere Filolofiche non fi prendano da chi le

legge per una femplice traduzione di quelle di M. Pope
Mio fteflo Argomento y perocché non poteano effer tali ; né
tali a me piacque di farie . Dico , che non poteano efler tali ;

perocché ilfittema filolofico deli'eruditifiìmo fcrittor Inglefe ,

attribuendo alla materia un pò troppo , non ben fi accorda agli
occhi di chi ne fa colle mafiìme più cattoliche dell' Evange-
lo alle quali, nelle più poetiche efpreiììoni medefime, mi

protetto relligiofamente attaccato. Dico in fecondo loco , che
tali a me non piacque di farle ; perocché dovendomi dipartir ne'

principi dalla filofofia Inglefe ,
m' è parfo bene d' allontanarme-

ne ancora nel redo , per inferire neli' Opera mia quanto di me-

glio hanno fcritto fu quello propofito Orazio
,
Seneca

,
e Cice-

rone medefimo.
Non mi fono prefa la pena di citare in margine i paffi pre-

cifi degli Autori fuddetti : perocché i leggitori eruditi d'uopo non
hanno della feorta mia per farne il confronto

; egli idioti non
meritano quefta fatica; effendo cofa giuftiflìma , che ftudino

anch' eflì gli Autori antichi, fé vogliono de' moderni fonda-

tamente decidere.

^

Non mancherà per tutto quetto chi voglia onorarmi col titolo

dirubbatore, e Plagiario; quafi che pompa io faccia de' ritro-

vamenti degli altri . Neppur quefti tali nell' onorarmi sì prodi-

ghi afpettino da me altra giuttirìcazione , o rifpotta , fenonchè

quelle Lettere fon opera mia , dichiarandole tali il Proverbio

latino affai trito Nihilfub Sole novum , e i replicati precetti di

Tullio, d' Arinotele , e di Quintiliano , da quali firaccoman-,

da, e fi celebra la buona imitazione de' vecchi fcrittori, come
flrada infallibile , per arrivare prettamente a faper qualche cofa

nel Mondo .

Si ricevano adunque quette mie Lettere per una imitazione di

quelle di M. Pope , a cui molto ho aggiunto dei mio ; e fi rice-

vano come fatte da me per mio femplice trattenimento in que'

ritagli



ritagli di tempo, che mi avanzarono nel Carnovale già fcorfo

dall'altre mie occupazioni . Vedendo, che gli amici miei cer-

cano con avidità le co
r
<?mie, per compatirle leggendo: e che

Je cercano con eguale impazienza anche gli emoli miei, per ave-

re il diletto di criticarle, hovolfuto, e vorrò per l'avvenir Tem-

pre mai compiacer gli imi
,
e gli altri, porgendo a quelli mate-

ria da trattenerli , e porgendo a quelli un nuovo argomento,
onde far pompa d'erudizione, d'oneftà, e di letterario buon

gufto nelle loro cenfure . Alle medefime non darò mai
altra rifpofta, che quefta; perocché ad effe fon debitore di

molto, fé m' incoraggi feono a fcrivere, piucchè non farei fé mi
JafciafTero in pace .

M' è piacciuto di comporre le prefenti lettere in verfi Mar-
telliani , piuttofto che in altro metro tofeano : perchè mi par-
vero elfi più addattati all'argomento mio , ed al gufto corrente

di quefta erudita Metropoli . Mancando a lei nella corrente (ra-

gione il piacere della Poefia fu' Teatri , ho volfuto , quanto per

me fi poteva , che ne la rifarciffero i Libri ,*
onde confer vare in

lei quel Poetico gufto radicato altamente neh' armonia dell' ani-

ma noftra, che da cinque e più mille anni addietro trionfa ap-

pretto le Nazioni più barbare, né vantar può di fradicaredal

Mondo, fenonchì (la temerario abbaftanza per ufurparfi i di-

ritti della divinità, onde tutte alterare, e volger foffopra le

primitive difpoflzioni della Natura. Ma di ciò, e d'altre (13

nuli cofé molti (Time m' occorrerà di parlare più a lungo nella

edizione delle Commedie mie in verfi Martelliani di quello

ifteffo tenore, quando le convenienze deil'oneftà , e le circoftan-

ze del tempo mi permetteranno di pubblicarle .

Se quefto mio picciolo , ma ftudiato Libretto ,
verrà accolto

dal Pubblico con altrettanta benignità , con quanta impazienza
viene egli afpettato , io riputerò bene fpefele fatiche mie; e

ingrazierò quegli fteffi, che vorranno dirne del male , per ani-

marmi vieppiù ad ifcriveretra pochi mefi qualche cofa di me-

glio . Gradifca chi legge quefti (entimemi veraci d* un animo a

lui divoto ; e ila pur certo
,
che quanto non mi confondono le

altrui maldicenze , altrettanto infuperbir non mi fanno le fue

approvazioni .

TA-



TAVOLA
Delle Lettere contenute in quello

Libretto.

D
LETTERA PRIMA.

Ella Natura dell'Uomo confederato velati'

vamente all'Univerfo interv. pag. ti

LETTERA SECONDA.

Della Natura dell' Uomo conftderato rifpettiva-
mente a fé fìefso . 1 8

LETTERA TERZA.

Della Natura dell' Uomo confederato rifpettiva~
mente alla Società* %6

LETTERA QUARTA.
Della Natura dell' Uomo

confederato relativa'

mente alla fua felicità . 52

LET-



LETTERE
FILOSOFICHE.

,

LETTERA PRIMA.

Della Natura dell'Uomo conftderato relativa-

mente all'Univerfo intero .

Cuotiti , Amico , fcuotiti dal formo tuo

profondo :

Afcolta me, che voglio farti felice al Mondo.

Quel non fon io ,
che prefo da gelido fpavento

Vegli la notte a'fcrigni pieni di fino argento.

Non fon io quel, che veggia Fortuna a me divota

Sempre tenermi in cima della volubil ruota.

Non mancando di nulla ,
nulla di più m'aggrada;
A Ten-



2 L' U O M O

Tengo tra il poco, e il molto la più ficura ftrada *

Noto per mia fventura,piucchè non bramo adeffo,

Tra l'Ombre dal mio niente ftudio celar me fteflò.

X.

Non temo 5 non adulo, non fpero,non domando:

Perchè da me felice mi fo filofofando.

Ecco la filofofica bilancia onnipoffente ,

Su cui grande io vo farti
,
te riducendo al niente .

Lafcia , deh lafcia , Amico , quel tutto , ondlo

ti fpoglio
Dell'alme infaziabili al vergognofo orgoglio.
Il fuo chiaror la fiaccola poco lontano eftende :

Ogni iftante confumafi, e per morir rifplende .

Una Provincia, un Regno, il Mondo circonfcrive

Anche dell'Uom la vita; ma per morire ei vive.

XX.

Ecco il punto di vifta^ da cui nulla rimane,
Se il gran Teatro guardi delle vicende umane .

Labirinto fatale, ogni cui via falace ,

Anche ingannando i fenfi , alla ragion pur piace .

Spaziofa campagna al pie di balze alpine,
Dove tra bionde meffi fpuntano ancor le fpine.

Giardino, in cui tra fiori infidian la falute

Son-



LETTERE FILOSOFICHE. 3

Sonniferi Papaveri, e gelide Cicute.

Su via, quefto gran mondo, amico mio , fcorriamo .

Mondo a noi fteffi incognito, che abitator ne

fiamo .

XXX,

Vediam quanto ei ci moftra, vediam quanto rin-

ferra ,

Poggiamfull'erte cime, fcendiamo anche fotterra.

Se afpiri anche alle nuvole,indietro io non rimango;
Ma non lafciam per quefto di mefcolarne il fango.

Vogando anche contro acqua, come fi fane'fiumi,

Rimontiamo alla fonte de' varj fuoi coftumi.

Ridiam quando fi puote , piangiam quando con-

viene ,

Che col rifo , e col pianto fi trae dal male il bene .

E ridendo , e piangendo moftriam l'arduo camino ,

Che va dalla Natura all'Autor fuo divino.

XL.

Umanità fuperba dell' effer tuo che penfi?
Del Mondo inter che fai , fé tu noi fai da fenfi ?

Di lui quel Sol ti parla di luce tal fecondo,
Che cento volte, e cento pinge in un anno il

Mondo .

Parla di lui la Luna, che fé ne va, e ritorna

A 2 Or



4 L' U O M O

Or fcemando or crefcendo le inargentate corna .

Colf Iride i baleni , cogli aflri fcintillanti

Ne parlan le Comete fatali un di ai Regnanti.
Se dagli aerei piani gli occhi fui fuolo abbaffi,

Senti di lui parlarti alberi, fiori, e faffi.

L.

Ma che ne fai per quello? fammi vedere un poco,
Perchè l'acqua mi bagni , perchè mi fcaldi il fuoco ?

Moftrami come l' aria per tutto ella fi caccia :

Come dal feme il fraflino trae le fronzute braccia?

Fingi ,
fé pur ragione a ciò non è contraria ,

Che Mondi fian le ftelle tutti librati in aria •

Dimmi, fé quelli Mondi al globo noftro eguali

Abbiano le ftaggioni ,
le piante , e

gli animali .

Dimmi, fé v'ha commercio la tra le genti ignote
Del si pigro Saturno, del gelido Boote,

LX.

Nulla di ciò fai dirmi, e tutto dì non temi

Dal Caos della tua mente produr nuovi fiflemi.

Archimede novello ofi col tuo fapere
Forfè ne' giri loro di migliorar le sfere.

La corta tua veduta fin colà fu non giunge,
E ben tifla, ofuperbo, di non veder più lunge*

Un



LETTERE FILOSOFICHE. 5

Un niente fiamo,e un niente perchè mai s'addolora,

Quando efler ei poteva meno di niente ancora ?

Folle ragione umana , cerca alla Quercia annofa

Perch'ella fia più grande del Giglione della rofa.

LXX.

Cerca all' aftro minore del chiaro Ciel notturno

Perchè non fia un Satelite di Giove
,
o di Saturno •

Il facitor ben rende ragion di fua fattura;
Ma fa il miglior, né il dice, nell'Opre fue natura.

Tutto è perfetto il Mondo
,

e foffra l'uom , eh' io

dica

Non men di lui perfetta la mofea, e la formica .

Guarda il lavor fini/fimo d'un Anglico Oriuolo:

Molte ne fon le ruote
,
ma il loro uffizio è un folo •

None cosi del Mondo : tutto qui gira, e move;
Ma il come non fi vede, e non s'intende il dove.

LXXX.

Perfezion diventa in altri o prima, o poi

Quella, che appar fovente imperfezione in noi.

Di mia Fralezza ifteffa è si evidente il frutto,

Che felice mi rende,quando io fapefli il tutto .

Anche il deftriero indomito fdegna lo fprone, e il

morfo ,

A 3 Per-



6 V U O M O

Perchè non fa a qual fine altri lo fpinga al corfo.

Se l' uom fapefle anch egli perchè di fé è tiranno ,

L'util,chealuine viene, faria maggior del danno.

Suda oggidì il Giovenco fui faticofo folco

Dove lo caccia il pungolo dell'avido bifolco;

XC.

Ma tempo fu,che anch'egli full'Are avea diritto,

Quando gli offriva incenfi il mifteriofo Egitto .

Anche T uomo oggi è fchiavo de' pravi fuoi co-

ftumi ;

E fé lo vuol , domani può gareggiar co' Numi .

Non fi voglia egli adunque più del dovere oppreffo:

Né gli
occhi egli fi tragga per non veder fé fteflb .

Nelfeffer fuo perfetto, fé Feffer fuo mifura,
Mifuri il tempo , e il loco , che gli affegnò Natura .

E poco più d'un punto il loco, ove ei foggiorna:
Il tempo fuo è un momento , che quando va

,
non

torna.

C

Tra il fofco vel de'fecoli avvolto ognor difcerno

Delle vicende umane il gran volume eterno.

Io non ne leggo fillaba , o quanto fol comprende
La carta delprefente, che da nifsun s'intende.

Se fapeffer
le beftie qual fia dell'uom la forte,

Non



LETTERE FILOSOFICHE. 7

Non amerian la vita, che per bramar la morte .

Se de'celefti
fpiriti l'uomo fapeffe a fondo,

Avria di sé roffore, in odio avrebbe il Mondo.

Agnellino innocente , la gola mia vorace

Te condanna alla morte, e tu la foffri in pace.

CX.

Perchè il cor fuo non vedi, il tuo paftor ti coglie
A faltellar nel Prato , a ruminar le foglie.

S'egli t'annodai piedi, e poi ti leva in fpalla ,

Tu belando il ringrazi d'ir feco lui alla ftalla.

Se lk giungendo il tuo carnefice villano

Snuda Tacciar tagliente, tu baci a lui la mano .

Tieni alla gola il ferro , e pur lambendo il vai ,

Sol pierchè il tuo deftino , mifero Agnel, non fai .

Ohi ignoranza profonda dell'avvenire ofeuro

Tremerà l'uom di tutto , fé tu noi fai ficuro.

cxx.

A te, non alla Sorte, co'fommi Dei del pari
L'antichità idolatra erger dovea

gli
altari.

Per te mai fempre ofaro venire al paragone
I Ragli d'un giumento co' ferini di Platone.

Per te chi ne fa meno più fchiamazzar procura,
E dalla voce fua il fuo faper mifura.

A 4 Per



8 V U O M O
Per te niffuno avendo dell'avvenir fpavento,
Vive di giorno in giorno fin del fuo mal contento.

Ignoranza felice! quanto tu men difcerni.

Meglio qua giù fi compiono gli alti decreti eterni.

cxxx.

Di più che manca al Mondo 5 quando mancargli
io miro

Un augellin che muo ja, o un Aleflandro, e un Giro?

Pari è per eflb il danno d' un Aftro rovinato

A quella bolla acquofa 5 che fa un fanciul col fiato .

Tutto ei da
,
e nulla perde : nel fuo morir rinafce;

Vecchio ancora egli è tale
, qual era prima in fafce .

L' uom non fia Tempre quello ;
ma qual che fia

dappoi ,

Un bene è il non fapere cofa farà di noi:.

Senza di quefto bene nulla di ben rimane,
Se manca il gran conforto delle fperanze umane,

CXL.

Soffrire un mal prefente mille vediamo intorno

Sulla lufinga incerta d'aver del bene un giorno .

Togli dall'uom la fpeme, che '1 fa d' un niente al*

tero
,

Ogni commercio hai toltQ dall'Univerfo intero,

Spe-
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Spera il Guerriero, ed ofa tra il ferro, e il fuoco

andare :

L'afflitto remigante fpera, e
flagella il mare.

Il fabro full'incude fcherza da mane a fera:

Sul faticofo folco canta il villano, e fpera.

Falche un deftin non fperi dal deftin mio diverfo:

Farò la penna in pezzi ,
né fcriverò più un verfo.

CL.

Ah! fperanza,fperanza, che in tutti noi predomini,
Per T armonia del Mondo quanto ti deggiongli uo-

mini !

Tanto l'ajuto tuo dall' uom non fi ricufà,

Che di te ftefla ancora l'uomo fuperbo abufa.

Gonfio di fé egli crede
, che tutto a lui fi deva;

E fino all' impoflibile i voti fuoi folleva.

V American Selvaggio , che troppo ambir non
fuole ,

La fpeme fua non fpigne oltre le vie del Sole .

Vede Montagna alpeftra , fu cui poggiar non ofa,

Che tra le nubi avvolge la fronte fua nev ofa.

CLX.

Perchè qualfianonfa, qual lavorria, la finge;
Di rufcelli Innaffia, d'erbe, e di fior la pinge.

Il
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Il Paradifo fuo d'aver colà gli piace ,

E il cane fuo fedele ne crede ei pur capace .

Dall'avido Europeo, che il fuo fin
gli contrafta

Lv

a fu fi tien ficuro, e quefto fol gli bafta.

Baftaffe ciò anche agli altri : ma qual è peggio om-
mai ,

Chi s'avvilifce troppo , o chi fi gonfia affai?

Folli fperanze umane chi vi farà contente

Se appagarvi non puote neppur l'onnipoffente?

CLXX.

Brama chi fervo nacque fui padron fuo la mano :

Brama un Padron privato efler qua giù Sovrano.

Vuole il Sovrano ifteffo, che al vario fuo coftume

S' addatti il Cielo , o almeno faccia lui pure un

Nume.
Miferi noi ! faremmo nel primo Caos fepolti ,

Se tutti in Cielo foflero i voti noftri accolti .

Rovinofe le sfere andrian di cima al fondo;
Saria un abiflò il mare , faria un diferto il

Mondo .

L'uom, che prefume tutto ne'voti fuoi delira;

E il peggior fuo domanda, quando il fuo ben

iofpira.

CLXXX,
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CLXXX.

Per me ,
dice egli, il giorno è un mar di lu-

ce il Cielo:

Per me dipinto a ftelle fpiega la notte il velo.

Per me le baffe valli , e le colline apriche
Fan rofleggiar i grappoli , fan biondeggiar le

fpiche. :

Le Americane balze, e le Indiche maremme
Per me fon d' oro pallide , fplendon per me di

gemme .

Sia pur, come egli vanta : ma fé cangiafse adeflb

La gran Scena del Mondo ,
non diria più lcr

fteffo.

Uomo codardo, offervacome fra tuoni, e lampi,
Piomba la fpeffa grandine a flagellar i campi |

exc

Vedi l'Etna fulfureo dal cavernofo loco-

Alto tonando piovere Cenere , fumo, è fuoco.

Vedi i torrenti, e i fiumi colle campagne in

guerra :

Scoffa da interni palpiti fenti tremar la terra*

Dimmi , fé per te viene natura a quefti eftremi :

O fé tu pur di loro impallidifci ,
e tremi?

Indifcreto, e dappoco.' fé il bene al mal prevale,

Quan-
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Quando t'ufurpi il bene, perchè ricufi il male?

Se il tuo primiero oggetto felicita diviene:

Rende felice il Mondo non meno il mal
,
che

il bene.

CC

Utili fur non meno alla maeftk latina .

Un Gefare ,
e un Augufto ,

che un Gracco
, e

un Catilina.

Che farian fenza fumo le fiamme anche più

chiare;
La terra fenza pioggie ,

fenza procelle il Mare?.

Che farian le virtudi raminghe in fulla terra

Senza le paffioni , che alle virtù fan guerra ?

L'acqua, e il fuoco fi ftruggono, fé infieme io

li confondo ,

E pur co' lor contratti tutto fuffifte il Mondo .

Di fua felicitade anche ei 1' uomo sì ingordo
Seco nelle fue brame non va giammai d'accordo .

CCX.

Quando vuol, che Natura penfato abbia a lui folo,

Invidia al bue la forza
,

allo fparviere il volo .

Miferabile
,

e ftolto ! fé tu volar poteffi ,

A te non più giovevoli farian gli uccelli ifteffi •

Tre-
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Tremarefti d'un Toro si famigliar tra noi,
Se il Toro tu vedeffi folo cogli occhi fuoi:

Né foffrirebbe il Toro , che tu lo infiliti, e tocchi,

Se per veder qual fei, tu gli preftaffi gli occhi.

I talenti, le forze, l'attività mifura

Di ciafcuno al bifogno la provida Natura.

CGXX

D'unVermicel la tempra fé a te toccava in forte,

Ogni attorno dell'aria ti potria darla morte.

Se tu della formica aveffi l'odorato,

Gli attorni d'una rofa ti leveriano il fiato.

Se a te l'udito fuo preftaffe lo fparviere,
T' affordarebbe il fuono delle rotanti sfere.

Se il palato dell'Api tu pareggiaffi appieno,
Ne' più falubri Cibi fora per te un veleno.

Umanità infaziabite, fé la ragion ti regge,
Della natura adora l'impreteribil legge.

ccxxx.

T'affonda in mare , e vedi qual proporzion non
tiene

Da più. minuti pefei, perfino alle Balene.

Scorri la terra, e vedi qual vincolo perfetto
Pafsi dall'Elefante al più minuto infetto.

Paffa
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Paffa dall'effer fommo a Spirti Celeftiali,

Paffa da quefti Spiriti a miferi mortali.

Quali' ordine infra loro ? qual armonia contienfi

Tra la memoria, e il core, infra ilpenfiero,
e i fenfi?

Quante create cofe neh
1 '

effer fuo perfette
Luna foggetta all'altre, e tutte a tefoggette?

GGXL.

Scala maravigliofa , che dall'umile ortica

Ti fa falir per grafdi fino alla Quercia antica !

Catena indiffolubile
,
che unifce ftrettamente

Per mille, e mille anella all'infinito il niente!

Qual diftanza al di fotto tra un verme, e P

effer mio ?

Qual diftanza al di fopra pafla dall'uomo a Dio !

E l'uno fpazio ,
e Y altro empion di mano in mano

Mille viventi ,
e mille privi di corpo umano .

E l'uno fpazio, e l'altro effer potrebbe empito
D'altri viventi incogniti da un numero infinito.

GCL.

Di più non ne produffe Natura ognor feconda ,

Perchè di nulla manca , di nulla il Mondo abonda .

Cofa è la vii formica? e pur ragion lei vuole

Ai
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Al Mondo neceffaria , quanto la Luna, o il Sole.

Tutte d'un Oriuolo reftan le sfere immote,
Sol che tu levi un apice alle dentate ruote.

Leva una mofca al Mondo : nel loco fuo chi relìa ?

Del Mondo alla gran Macchina una rovina è

quefta .

Natura il vacuo aborre : per occupar quel loca

Tutta vedrefti in moto l'aria, la terra, e il foco.

CCLX.

Da confufi elementi farian ridotte anch'elle

Le sfere a fconcertarfi , e a rovinar le ftelle.

Infenfato mortale, perchè dunque ti lagni

Se ti morde una mofca, e tua follia non piagni?
Son empj i tuoi lamenti, le tue querele ingiufte,

Se i campi ti depredano le ftridule Locufte.

Perchè quella tu goda felicità, che chiedi

Son neceffarie anch'effe; ma tu mefchin noi vedi •

Il piede mio la portami, dove ildefir mi fpinge;

Parla la lingua , eleggerla man fcrive ,
e dipinge ,

GGLXX.

La man , la lingua ,
il piede famano il mio roflbre,

Quando ufurpar voleflero i fuoi diritti al core .

Uomo orgogliofo impara, che tu ufurpar non dei

D'altre
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D'altre creature il grado, ma rimaner, qualfei.

Tutto è per te , ed a tutti quello effer tuo prevale ;

Ma col prefumer troppo ti cangi il bene in male.

Vive Natura in tutti: per tutto ella fi fpande;
Ma appo lei tutto è niente

;
ed effa fola è grande .

Tutto ella da , e non perde ;
d'altri ,

e di fé fi pafce :

Cangia, manonfinifce; muore, mapoirinafce.

CCLXXX.

Non vi dolete adunque, umane avide voglie,
Di quanto ella vi dona ,

di quanto ella vi toglie .

Da ciò ,
che l'uom difprezza ,

la forte fua dipende ;

Ma tutto buon ritrova chi la natura intende .

Per conofcer noi fteffi togliamci agli occhi il velo :

Sin la miferia noftra anch' effa è un don ad
Cielo.

Il Ciel neh' effer noflro ci feo felici appieno :

Grazie gli renda ognuno , o non fi dolga almeno .

Di tutti noi dal giorno, che balbettiamo in cuna,

Sino al dì della tomba, eguale è la fortuna •

CCXC

Nafca in capanna umile, all'aer gelato, e crudo,
O fotto reggio tetto , L'uom fempre nafce ignudo .

Viva tra l' oro ,
e l' oftro, tra il fallo

,
e lo fplendore ,

O tra
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O tra
gli

aratri , e i bofchi
, ignudo T uom fen more.

Ne' IViaufolei fuperbi, o dentro angufta foffa ,

Ah ! che del par non vedi altro
,
che polve ,

ed offa.

Quel fi diftingue adunque, che fappia a fuo talento

Viver qua giù felice
, morir qua giù contento .

Un' arte è quefta Vita sì fconofciuta , e rara ,

Che quanto più fi ftudia ,
a viver men s'impara.

ecc.

Quel, che a te fembra un cafo, il di cui fin non feerni,

E' direzion ben provida d' alti decreti eterni .

Quella difeordia ifteffa, di cofe avverfe, e ftrane

E' un' armonia finiflima delle vicende umane .

11 mal d'uno, o di pochi, fé fi conofea a fondo,
E' un bene neceffario

, perchè fuflifta il mondo
;

E l'alterezza noftra, ad onta fua, confeffa,

Che fa felice l'uomo la fua miferia ifteffa.

B LET-
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LETTERA SECONDA.
Della Natura dell' uomo confederato ri/petti*

vamente a fé Jìejfo
.

Alla gran Scena immenfa dell' Univerfo
intero

Ora raccogli ,
amico , dentro di te il penfiero .

Tra mille faenze, e mille, che qin neppur ti nomo,
Perl'Uom, che ftudiar brama, il miglior ftudio

è l'uomo.

Quando a me penfo, io fingomi nelTeffer mio

prefente
Un Iftmo, che divide dall'infinito il niente.

Un mifto io fon , che unifce le oppofte parti eftreme:

Cieco infieme,e veggente:picciofo»e grande infieme.

Per dubitar co' Scettici fino di quanto ho in dolio

Troppo conofco ,
e vedo , e dubitar non poffo .

X.

Troppo fon frale, e debole in ogni occafione,

Per efler ne'difaftri più ftoico di Zenone.

Po-
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Pofto l'uomo in bilancia or tutto imprendere vuole;
Or codardo non ofa paffar dall'Ombra al Sole.

Quando a Bruti s'aguaglia, quando fi crede un
Nume:

Or va carpon nel fango, or fpiega al Ciel le piume .

Sol per morir ei nafce
, fol per errar ragiona :

Il penfar troppo, e poco al fuo peggior lo fprona .

Di Virtù ,
e di paffioni confufo abiflb , e tetro

L' inoltrarnon gli giova , gli nuoce il dar addietro .

XX.

Palla , che in alto poggia , onde piombare in terra :

Condottier d' un efercito , che al fuo Signor fa

guerra.
Infra i viventi il primo , e a tutti poi fecondo :

Scherzo, enigma, fpettacolo, e ciurmador del

Mondo .

Folle natura umana va de' tuoi pregi altera:

Intraprendi, defitti, temi, domanda, e fpera.

Batti le forti penne, l'audace voi diftendi

Pel camin delle fcienze, che adori, e non intendi.

Pefa'quell' aria iftefla , che si leggiera appare :

Legge, e mifura affegna ne'fuoirifluffi 'al Mare.

B 2 XXX.
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XXX.

Stabilifci degli Aftri le ftrade, e le figure:

Le fcorfe età correggi, fttidia l'età venture.

Alzati con Platone fino a quel ben primiero

D'ogni altro bene origine , origine del vero.

Ah I fuperba che fai ? deh ti richiama in mente

Que'miniftri idolatri dell' Indico Oriente .

Adorator del Sole nel fofco lor ritiro

Penfano d'onorarlo coli' imitarne il giro.
Vedili in di folenne farfi di mano in mano
Venerando fpettacolo al cieco volgo infano.

XL.

Sulle punte de' piedi rotarfi io li difcerno,

Quanto una preda ruota puote girar fui perno .

Prefi da un capogirlo ,
fé ftarfi in pie non ponno ,

Spacciano per un eftafi lo ftordimento, e ilTonno.

Scofll da quel letargo torto che alcun gli tocca ,

Dicon vaticinando quanto lor viene ih bocca.

Dell'Uom mefchin, che troppo del faperfuo fia

pago,
Ecco in quefti Fanatici una verace imago.
Gira ,

s' avvolge , e ruota da quella cofa in quefta ;

E la fcienza fua gli
fa girar la tefta.

L.
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L.

In vece di dar legge alla fapienza eterna,
Dentro fé fteflb accenda la cinica lanterna.

Qual fia
, che fi ritrovi per fua fatai vergogna

Un che dormendo parla 5
un che vegliando fognai

Quando ufcifti a di noftri dal fen dell'Inghilterra,
Newton inarrivabile , a far ftupir la terra ,

Te guardò Europa tutta maravigliata, e lieta,

Quafi non più veduta fatidica Cometa.

Quafi fratel gemello di Caftore, e Polluce

Trar dall'ombre ti vide la variopinta luce.

LX.

Te vide al Mondo togliere l'antica fua figura;
E non più intefe leggi dettar alla Natura .

Spirito inarrivabile, che tanto ofafti allora,

Perchè legge non defti al core umano ancora?

Ah! neppur tu fapefti determinar fua forte:

Fino a qual fegno è debole , fino a qual fegno è

forte.

Oh! fcorno noftro eterno : salza l'uman penfiero
Oltre le vie più incognite dell' univerfo intero .

PafTa di fcienza in fcienza, e mille cofe ignote
A quelle età più proflime fvela all'età rimote.

B 3 LXX.
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Ma fi metta egli un poco al fine fuo dappreffo,
Il fuo principio efamini, penfi a capir fé fteffo.

Ah! non fi torto a teflere la ragione anela,

Che fvolge la paflione dal fubbio fuo la tela .

Non fi torto al migliore vuol la ragion , che penfi ,

Che alfuopeggior per forza la fan piegare ifenfi.

Sia la carne , o lo fpirito , che nel cor mio prevale .

L'un non è fempre un bene, né l'altra fempre è'

un male .

Ambo il lor fin producono , perchè ad entrambi

ei giove.-

L' una efeguifce, ed opera, 1' altro governale move .

LXXX.

Qual che ne fia V effetto, quando al lor fin

conviene ,

Quando al lor mal ripugna , è per entrambi un
bene.

La paffion ci fprona; ma lo fa fpeflb invano;

Ragion fta fempre in trono colle bilancie in mano •

L'uomo fenza paffioni fora oziofo, e lento;
Senza ragion farebbe il moto fuo violento.

Sarebbe un fior campeftre infra milf altri nato

Per verdeggiar, per crefcere ,
e infracidir fui prato.

Sa-
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Saria un vapor notturno
, che ftrifcia incielo, e

fplende ;

E da fé fteffo ammorzali , come da fé fi accende.

XG.

Di quefti due principe cui vuole il Ciel , ch'io fenta,

L' amor proprio è il più forte, la ragion più lenta.

Quello propone , move, ifpira, eccita, affretta:

Quella offerva , delibera , tempo ,
e configlio

afpetta .

L'amor di noi medefimi èfempre il più poffente ;

Perchè a lui fanno i fenfi l'oggetto fuo prefente.

La Ragion noi vede, che affai lontano, e tetro,

Come per canocchiale ,
che abbia appannato il

vetro.

L'attenzion , la cura , Y induftria , ed il coftume

Crefcono alla ragione forza , coraggio , e lume .

C.

Spiriti contenziofi, che a forza di parole

Fate di cofe frivole romoreggiar le fcuole.

Gol faper voftro ergete fteccato , argine ,
muro

Fraqueftidue rivali, che faccia l'uomficuro.

Aleati e nimici, ofpiti e foraftieri

Non fono mai il domani, quali fur oggi, e jeri*

B 4 Giò
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Ciò che piace ,
è il lor fine; ma in varia foggia

e nuova,
Or giova ciò, che piace: or piace ciò, che giova.
L'amor proprio avidiffimo l'oggetto fuo divora

;

E buono a lui raffembra , pria che l'aflaggi ancora .

CX.

La ragione all' oppofto ,
che teme in tutto il fiele,

Senza pungere il fiore trarne vorrebbe il mele .

Ecco l'alta forgente in rami bipartita,
Onde le paffioni hanno alimento, e vita.

Di voi favello adeffo, fdegno, livor, cordoglio,

Avidità, mollezza, ambizione, orgoglio
-

Benché di voi nefluna le fuore fue fomiglie,
Dell'Amor proprio umano voi fiete tutte figlie.

Se de' tefori aduno
,

fé voglio un altro oppreffo ,

Se di gloria fon avido , amo alla fin me fteffc .

cxx.

Son di me fteffo amante
, quando una bella adoro

;

E viver lieto io fpero, dicendo a lei, che moro.

Quefto amor di noi fteffi, perchè in neffun s'am-

morza
,

Delle paffion fue
figlie fente ciafeun la forza .

Agli Stoici infenfibili la gloria lor non laffo :

Se
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Se di carne han le membra
, non hanno il cor di

faffo.

Della fermezza loro quel folo conto io faccio ,

Che nel freddo decembre fi fa tra noi del ghiaccio .

Batte Aquilon le penne dal polo boreale,

Scote, ed addenfa l'aria piena di nitro, e fale.

cxxx.

Da lor Tonde medefime comprefe ,
e foprafatte

Si legano , e rapprendono , come fui fuoco il latte .

Vedi a fior d'acqua un velo
,
che al foffio tuo va

dietro,

E pieghevole appare ,
come in fornace il vetro ;

Tanto fotto del primo s'addoppia un altro velo,

Che in breve ora raifoda fino a due palmi il gelo.
Il Viaggiatore allora fenza temenza alcuna

A* piedi afciutti varca la Veneta laguna;
E lo fcalzo bifolco fa mille infiliti, ed onte

All' Eridano, e alTebro, che pria fdegnava il

ponte .

CXL,

Ecco la vera imago di Stoica alma ficura,

Che il freddo fuo carattere anche nel male in-

dura.

Nella via de' difaftri
,

fé inoltra a paflb a paflò ,

Ta-
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Tale fi fa colf ufo, che fatta par di faflb.

Ma guai s'ella prefume : Non regge ,
e non tien

faldo

Il freddo filofofico della paffione al caldo.

Se il piovofo Silocco foffia da iponda a fponda,
Si fquaglia il gel del fiume , e il viaggiatore affonda •

Nelle più ftoichevene virtù fi fquaglia, elangue,
Se la paflìon col fiato rifcalda in effe il fangue .

GL.

Del fuo deftino allora fi lagna anche un Zenone
;

Allor Seneca ifteffo fa maledir Nerone.

L' uomo è fempre un Nocchiero nel velleggiar più
lento ,

Quando portar non lafciafi adifcrezion del vento.

La ragione è labuffola; ma la ragion può folo

Gir in balia del vento
,
fenza fmarrire il polo .

Combattean gli elementi nel primo Caos profondo,
E pur da lor contratti ha fuffiftenza il Mondo .

Colla ragion combattono le paffioni ancora,
M a fenza il lor contralto Y uom non fuffifte un ora •

GLX.

Quello in noi fanno entrambe , quanto più fono in-

gombre,
Che
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Che fulle pirite tele fanno i colori , e l'ombre .

Ammorza, o dk rifalto la cecità all'ingegno,

L'impazienza all'ozio, la codardia allo fdegno.
Infieme colla vita , che a noi die il Cielo in forte y

Con noi portiam nafcendo l'origin della morte •

De' morbi all'uom fatali c'è dentro l'uomo il

feme :

Infiem con elfo ei crefce ,
e forza acquifta infieme .

Anche la ragion noftra, che vita è pur dell' alma,
A toglierci congiura la liberta, eia calma.

CLXX.

D'inacidir l'aceto il Sole ha per còftume:

Fa inafprir le paffioni della ragione il lume .

Penfa di tutte opprimerle; ma cieca, e traco-

tante

Col metterne una in foglio la fa predominante .

Favorita fuperba, a te l'uomo fi china,

Perchè la fua ti crede legittima Regina.
Fiera di fue vittorie fa la ragion la brava

Colle paffion più picciole , e delle grandi è

fchiava.

Colle pillole fue, co' tetri fuoi licori

Diffipar crede il medico tutti i peccanti umori.

CLXXX.
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CLXXX.

Ah! medico inefperto, calar tu non gli vedi

Del Podagrofo Infermo a riftagnar ne' piedi.

Folle ragione umana
,

d' aver oppreffe ,
e dome

Le paffion tu vanti
;
ma non ne vedi il come .

Effe piegaro al giogo l'alta cervice indegna,
Per fervir quella fola, che in te trionfa, e regna.
Per ifcufar di quella l'orgoglio contumace,
Le pretti tu la mafchera d'una virtù fallace.

Se il Trafficante è fordido ,
fé il grande oppri-

me altrui,

Se parziale è il Giudice, fta la ragion per lui.

GXC

Sia libertino il figlio, volubile il Padrone,
Vanarella la moglie, han tutti e tre ragione.
L' accorto Ciabattino , che tutti vuol contenti ,

Dove il cuojo non giunge cel fa arrivar co' denti .

Colla ragione ancora oggi fa l' uom cosi ,

Facendo che a fuo fenno dica di nò, e disi.

Efalta l'interefle nel ricco Padre avaro,
Nel prodigo figliuolo detefta ella il denaro.

Nel giovinaftro amante d
v

a alla beltà la palma:

Pregia in donna avanzata la nobiltà dell' alma.

CC
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CC

Ah! ragione, ragione, dalle paffioni opprefla
In quante foggie vefti per mafeherar te ftefla !

Imitar tu dovrefti la faggia Ape fedele,

Che dall'amaro Timo fa ricavar il miele.

Dalle paffion dovrefti, di cui tu fei fignora,

A gloria di te fteffa trar le virtudi ancora.

Vede un tronco felvaggio il Giardinier canuto ,

Che luffureggia a foglie , benché non fia piovu to .

Ne vede altrove un altro, che frutta, e fior fuol

dare;
Ma fempre ha i fior fparuti , fempre le frutta

amare.

ccx.

Penfa, che manchi a quefto il caldo umor vitale;

E vuol che T arte valga , dove il terren non vale .

Dalla pianta fruttifera un ramofccl recide;

Dell'albero felvaggio il ceppo in due divide.

Combaccia l'un coli' altro; quello inferifee in

quefto ;

Avvolge ,
fafeia , e ftringe V inumidito inefto .

S'attacca egli
alla pianta, di cui none figliuolo;

Sugge l'umor vifeofo, fa di due tronchi un folo .

Delle fue frutta egli altera il fucco
, ed il colore ;

E la non fua radice tutto lo fa migliore.
ccxx.
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GGXX.

Dalle paffioni ifteffe alla ragion rubelle

Ragion trar può il germoglio delle virtù più belle.

Dal ceppo della collera fuol non di rado ufcire,

Quafi gentile inetto, forza, coraggio ,
ardire .

Dall'avido intereffe , che d' oro fol fi pafce ,

L' avvedutezza provida fpeflb deriva ,
e nafce .

L' ozio fece i Filofofi : Y invidia , ove fi apprende ,

L'anime emulatoci alle bell'opre accende.

Il piacer moderato fu fempre mai fecondo

Di quell'onefto amore ,
che tutto avviva il Mondo.

GCXXX.

Non ce virtude infomma, di cui l'uomo abbifogna,
Che non abbia per Padre l'orgoglio ,

o la vergogna.
Mal per noi, noftrofcorno, ch'abbia cosi vicini

Del Vizio alle frontiere Virtude i fuoi confini.

Quefta lor vicinanza mefce col bianco il nero
;

E ci dipinge il falfo co
;

be' color del vero .

Se non fi foffe in quefta confufion fmarrito ,

Regnar potea Nerone, come ha regnato un Tito.

Quella albagia, che Roma temeva in Catilina,

A lei piaceva in Decio , in Curzio era divina .

CCXL.
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CCXL.

Sia pur la gloria iftefla pietofa, o pur crudele,

Fa un nemico alla Patria , fa unCittadin fedele.

A sì contrarj eftremi chi fia , chi fia ,
che aflegni

Il giufto lor confine ,
e il mio miglior m' inlegni ?

Chi fa fin dove ftenda virtude il fuo potere ?

Dove abbia polle il Vizio le prime fue frontiere ?

Ah ! che talvolta entrambi van sì confufi infieme,

Che nel miglipr fi perde chi del peggior non teme .

Diremo noi per quello ,
fenza faperne il come ,

Che la virtude , e il vizio altro non fia che

un nome?

CCL.

Mifera umanità! alla ragion ne chiedi,

Che tocca a lei diftinguere ciò ,
che da te non vedi.

Unmoftrotale è il vizio, che s'egli agli occhi tui

Si tragga il vel foltanto, devi tremar di lui.

Pur lo guardi sì fpeflb, e sì vicin gli ftai,

Che pria non ti difpiace , indi ti piace affai .

Fu già chi ebbe sì avvezzo lo ftomaco al veleno ,
-

Che ridea della morte quando l'aveva in feno.

Noi pur, noi pur col vizio ci affratelliam cotanto ,

Che alziamo un trono al rifo ,
dove fol regna

il pianto.
CCLX.
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CCLX.

Moftra all' altier Chinefe fpregio degli ufi fuoi:

Tu fentirai rifponderti, chei barbari fiam noi.

Va in Ifcozia, e domanda, fé tu la puoi chia-

mare

Il più vicin Paefe al polo aquilonare.

No, tidiran, che L'Orcadi han freddi più no-

civi:

E all'Orcadi diranno, che in Groenlandia arrivi.

Nella Groenlandia ifteffa vorran, che tu il ritrove

Là nella nuova Zembla; e dalla Zembla altrove.

Meno freddo degli altri ognun crede il fuo clima;
Fra quanti fon viziofi neffun peggior fi ftitna .

CGLXX.

In fulle fcene Comiche oh quante volte ,
e quante ,

Vedi T avaro Vecchio , vedi il lafcivo amante :

La Fantefca infedele, il giovinaftro ardito:

La fuocera riffofa, il credulo marito.

Ecco ,
dira più d'uno

,
mio Padre , mio fratello ,

La ferva mia, mia Madre: neffun dira, io fon

quello.
Chi vive lungo il Nilo , perchè l'ha ognor pre-

fente,

Delle fue cattaratte l'alto fragor non fente.

Sotto
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Sotto la zona ifteffa della paffion più calda

Ci crediam di virtude fulla nevofa falda,

CGLXXX.

Lieto fi chiama il ricco, eh' ha d'un milione il

fondo :

Lieto fi chiama il povero , che non ha nulla ai

mondo .

Canta in iftrada il Cieco , per mendicar il pane ;

Va falciando il zoppo , per far
, che balli un cane •

Fa da Eroe 1' ubbriaco ,
il Pazzo da Catone :

Nel fuo cervello al Chimico par oro anche il

carbone .

L'ignorante Arcifanfano decide al tavogherò

Dell'Edipo di Sofocle, dell' Odiffea d'Omero.
Contro l' Opere altrui s' alza , declama, e ferive;
Perchè buone le dicono , egli le vuol cattive .

eexe

Punto da lui fui vivo foffre l'ingiurie in pace
Il Filofofo faggio: lo guarda, ride, e tace.

Quello fen va contento del fiele fuo più acerbo :

Della fua non curanza quelli fen va fuperbo .

Ognun penfa a fuofenno; e nella turba immenfa

De' pazzi non è tale chi d
5

effer tal non penfa.
C Del-
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Delle {foltezze umane fon però molti i frutti
,

Se il mal dunoso d'un altro concorre al ben di tutti.

Cos' è un filo di canapa ? Dagli altri diftaccato

Lo fa volare il vento, romper fi può col fiato.

ecc.

Lafcia,che con mille altri l'adunca trave immota
Alla tortura il metta della volubil rota.

Lafcia, che molte funi meno ritorte, e gravi
Una ne dian, che tenga full' ancora le navi.

Degli aquiloni all' urto regge non fol le antenne
;

Ma regge a colpi ancora di valida bipenne .

Della fragile canapa le tenui fila eftreme

Alla fune dan forza fol col unirfi infieme.

Le debolezze umane ,
fé ben ne guardi il fondo ,

Cosi fan forte anch' effe la focietìt del mondo .

CCCX.

Ecco T innarrivabile confolazion ficura,

Ch'alle miferie noftre fuole accoppiar Natura

Co',raggi fuoi Ragione a più colori adorni

Sino le nubi indora de' miei torbidi giorni.

Se di ricchezze io manco
,

fol di faper m' invoglio ;

Se manco di fapere , fupplilce a lui l'orgoglio .

Dove per me nel Mondo nulla di bene avvanza ,

Dell'
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Dell' avenrr prefaga forge la mia fperanza.
Se la paffion m'abbatte, Ragion mi tiene in piede;
Se la Ragion s'offufca, la paffion prevede.

cccxx.

Se dentro me una langue, fiorifce un' altra fpeme:
Perchè affatto non manchino , la Vanita né il feme .

L'amor proprio diventa una bilancia in nui
,

Che col bifogno noftro fa mifurar l'altrui.

Mifera umanità/ ci penfa, e ti rammenta,
Ch' entro te fteffa ancora effer tu puoi contenta .

C 2 LET-
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LETTERA TERZA.
D?/^ Natura dell' Uomo considerato rifpettl"

vamente alla Società*

Arai felice , Amico , fé intender fai

te fteflb;

Ma fé vuoi bene intenderti , ftùdia anche gli altri

adeflb .

Accortezza di mente, vigor d'anni maturi

Tanto di te non t'empia, che gli altri ancor non
curi.

Dall'onore, e dall'oro felicita mantiènfi
;

Ma nonfei più felice, fé d'effer fol tu pcnfi .

Guarda di quefto Mondo 1' ampia volubil fcena ,

Sii cui fai la tua parte, ma non fei vifto appena.
Di tal fcena gli Attori di noverar diffido:

Ma quanto fon mai pochi quelli, ch'han nome, e

grido !

X.
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X.

D uomini innumerabili pur troppoè il fuol fecondo;
Ma i più nafcon pur troppo , per far numero al

Mondo.
Diftinte dagli applaufi qui fon l'alme ben nate:

L'alme indegne diftinguonfi. a forza di fifchiate.

Pur della parte fua febben più d'un s'attedia,

Su quello gran Teatro fa ognun la fua Commedia,
Chi mi fa dir ,

fé fia felicità migliore
Il far qui da fpettacolo, o fol da fpettatore?
E l'uno, e l'altro a forza dee far ogni mortale :

E quello è più felice , che lo fa far men male .

YY

Sul Teatro focievole, in cui fiamo ridutti,

Ognuno per me nafce; ed io nafco per tutti.

A quefto grande oggetto , che in fuo vigor pur
dura ,

L'opera fua direfle il Cielo, e la Natura,

Ogni attorno più lieve dell'aria, o delle arene

Al fuo vicin fa d' uopo ,
e quefto a quel s'attiene i

La materia pefante veftita in varie forme

Tende al centro comune , e coPa pur non dorme.

Un arbofcel, che moja fin col fuo lezzo iftefTo

A un altro dà la vita, che già gli fpunta apprefTo.

C 3 XXX.
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XXX.

Nulla perifce al Mondo; ma fol cangia di forte

La morte colla vita, la vita colla morte .

Se l' acqua anche più limpida fia fcoffa avanti ,
e

indietro,

S'alza una gonfia bolla, che raffomiglia al vetro.

L'aria, che lei gonfiava, la rompe, e la difperde;
Ma la più tenue gocciola 1' acqua perciò non perde .

Anche le cofe umane cangian figura , e tempre ;

Ma tornan donde vennero; e il mondo è quel mai

fempre.

Empie Natura il tatto, tutto per lei fi ferba;
E ftretta union mantiene fin tra le ftelle , e l'erba »

XL.

Giova T uomo alla beftia : giova la beftia a lui :

Dagli altri è ognun fervito , ognuno ferve altrui .

Uomo profontuofo ,
fé d' effer fol t' affanni ,

Fai torto al Mondo intero, e te medefmo inganni.
Se alle tue laute menfe il tordo è deftinato ,

Per lui fpunta il Ginepro,per lui verdeggia il prato.
Se il garrulo uflignuolo ti defta al primo albore,
Mufico il fé natura per isfogar P amore.

Quel corfier generofo ,
di cui tu premi il dorfo ,

Sente il piaceranch' egli d' effer il primo al corfo.

L.

P
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L.

Quelle pelli , che vedi tra freddi ghiacci alpini ,'

Veftivan pria i Cervieri, le Volpi , e gli Armellini.

Sulla fertil fementa de' folchi tuoi novelli

Ad onta tua pur vogliono la parte lor gli uccelli.

Vuol la fua parte il bue di quanto fi raccoglie;
E a te lafciando i frutti, chiede per fé le foglie.
Sin l'animai più fozzo, che nulla fa per te,
Pria che a mangiarlo arrivi,quanto non vuol per fé?

Ah mifero mortale ! a fdegno egli non l' abbia ,

Se glidòpermaeftra fino una Quaglia in gabbia.

LX.

Che non facciam, ond'effa pafciuta a fuo diletto

Ingraffi, e fia l'onore d'un nuzzial banchetto?

Nella prigion felice, ove per noi fi ferba,

Oh ! fé parlar poteffe , quanto anderia fuperba !

Vedendo il fuo padrone per effa affaccendato,

Dentro di fé direbbe, l'uomo a fervirmi è nato.

Ella non fa a qual ufo s'abbia di lei tal cura:

Verfo di fé benefica chiama però Natura.

L* uom , che vede più lunge ,
come non vide a volo,

Che per un non è tutto ; ma che per tutti è un folo.

C 4 LXX.
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LXX.

Uomo altero, e fallace 5 fé giova a te un inganno,

Fingi per poco d' efTer del mondo intier tiranno •

Mancando a te i Vaffalli
,

la tirannia è finita ,

E d' uopo è ben ,
che manchino , fé non li ferbi

in vita.

Lo fparviere affamato vede dall' alto ,
e piomba

A ghermir cogli artigli la timida colomba.

Credi tu, ch'egli refti quafi invaghito al lume

Del Sole ripercoflb fulle cangianti piume?
Sul Rofpo velenofo credi

,
che poffa alquanto,

Per fottrarlo alla morte, dell'uffignuolo il canto?

LXXX.

Credi , che il Tarlo ingordo toccar non ofi affatto ,

Se d' oro fon trapunti il biffo
, e lo fcarlatto ?

Ahi che Natura provida a tutti lor difdegna
Svelar gli altrui bifogni, e folo a te gli infegna.

Degli animali tutti cuflode, anzi fovrano,
Sia profpera ,

od awerfa , hai la lor forte in mano .

Tu ne' bofchetti ameni tra grate, e tra cancelli,

Tu nelle pinte gabbie ficuri fai gli augelli.
Tu le pefchiere limpide a Pefciapri, e confervi;
Tu guardi illefi i pafcoli ai Caprioli ,

e ai Cervi .

XC
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XC.

Quanti animali e quanti il tuo piacere onora !

Quanti la tua avarizia , quanti il tuo fafto ancora!

Padrone , e fchiavo infieme di quefti tuoi vaffalli,

Al par di te tu pregi augei, cani, e cavalli.

Alla tua vanità deggion coftoro un bene,
Che non convien ad effi, o fol per te conviene.

So, che la morte loro dee ripararne il danno;
Ma nel prefente immerfi dell'avvenir non fanno.

Anche l'uom finir deve; ma fé felice ei viva,
Meno afpettata almeno per lui la morte arriva.

C

Se a fuo vantaggio eftinti ei vuol tant
3

altri adeflb,

Forfè non c'è chi brami morto veder lui fteffoi

Allo fcrigno dell'Avolo fofpira già il nipote:
Vuol della Madre il figlio ereditar la dote.

Sul teftamento tuo, eh' a lui non par ben chiaro,
Vuol l' Avvocato induftre cangiar ciarle in denaro .

Anche la rapa ,
o il cavolo dalla feral tua fofTa

Del pingue lezzo afpetta ,
che faccia lei più groffa .

Fortunato mortale! affai t'hailGiel diftinto

Colla Ragion tua libera da un neceffarioiftinto*

CX.
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CX.

Quella in mar burrafeofo veleggia , o poggia , e

adorza

Per quefto e è un fol vento, e il dee feguir per forza.

Sdegna quella i fuoi ceppi, febben al pie gli
tiene :

Queito ìenza conofcerle bacia le fue catene .

Nelle Beitie Tiftinto non cangia mai di loco :

Libera in noi Ragione paffa dall' acqua al fuoco.

Potendo quefta fcegliere maggior di lui fi rende :

Ma nella fcelta fua fin da lui fteflfo apprende .

Chi fa al capro diftinguere fu'gioghi, ove egli fale,

Il Napello mortifero
,

la Panacea vitale ?

cxx.

Da chi le Talpe apprefero a fabbricar fotterra ,

Le Cicogne per l'aere a fquadronarfi in guerra?
Da chi a pefear laFolica apprefe entro lo ftagno?
Senza telajo a tefTere da chi ha imparato il Ragno?
Ah ! che in ciafeuna beftia

>
non men che in tutte

infieme

Di lor felicitade pofe Natura il feme.

Effa al poter d'ognuna il fuo confin preferive;
E fenza ufeir da quefto opera ognuna, e vive.

Ma perchè fanno un tutto, ch'ogni fuo ben com-

prend
Dal bifogno fcambievole il loro ben dipende.

cxxx.
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CXXX.

Anima tutti un fpirito , che armoniofo io nomo ,

Per cui all' uom le beftie , e l'uom s'unifce all'

uomo .

Fra le fpecie medefime, ne' differenti feffi

Quefta union non finifce co' maritali ampleffi .

Si perpetua ne'
figli ,

e unita a lor la madre

Staffi a nodrirli intenta , ftaffi a lor guardia il padre .

Crefcono intanto , e apprendono di confervarfi il

modo:
Dell' iftinto paterno qu\ fi rallenta il nodo.

Ogni materna cura qui terminar fi vede:

Nuovo amor, nuova prole, nuova union fuccede .

CXL.

L'uom,che di più abbifogna,perchè felice il chiami,
Vede ben più durevoli dell'union fua i legami.
La ragione, o il genio, come li vuol, li finge;

Ilfafto, o l'intereffe a fenno fuo li ftringe.

De'Genitor full' orme caminan figli, e
figlie:

Vede l'avo i nipoti: s' eternali le famiglie.
Per vicende infinite, ond'è l'amor fecondo,
Sebben ogn'anno muore,rinafce ogn'anno il mondo.

Dalla fua prima origine fempreeglifeoloftefiò ;

Se non che quanto invecchiavamo peggiora adeflb.

CL.
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CL.

Quell' amore focievole , eh' ebbe con lui la cuna ,

Cede oggidì i fuoi dritti al fallo, e alla fortuna.

Tempo fu
,
che Natura di minor cure ingombra

Vedealebeftie* egli uomini dormire infiemeall'

ombra .

Li fatollava il prato, li difletava il fonte,

E per varcar un fiume non gian cercando il ponte .

L' uomo allor non fpogliava le Volpi, o gli Ar-

mellini :

Da fepolti cadaveri non depredava i crini.

Uomini ,
e beftie infieme nel facro orrore interno

De'bofchi inni cantavano al gran motore eterno.

GLX.
£ 3Ìffod

Non balenava l'oro full' Are immacolate;
Né di fangue il macchiavano le vittime fvenate.

Pure de'facerdoti eran le mani, e i cori,
Pure le adorazioni, e più gli adoratori.

Mifera umanità.1 dove fon or que' tempi?
Dove di tua pietade que' gloriofi efempj ?

Di te fteffa carnefice fiera
, fallace ,

ardita

Quafi a viventi tutti ofi rapir la vita.

Se la tua gola pafei ,
fé copri i membri tui,

Sino le vefti, e il cibo coftan la morte altrui. *

CLXX.
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GLXX.

Da divorati pefci, da mille altri animali

Nafcono in te de' morbi al viver tuo fatali .

Quanto di più vivevi nell'aureo tempo antico,

Quando te pur nudriva il pefco ,
il pomo , il fico !

T'avvezzarti, crudele, col far le beftie in brani

Nel fangue tuo medefimo ad imbrattar le mani.

Dall' iftinto de' bruti , che fon più pronti all' ire ,

La ragion tua ha copiato la crudeltà, e l'ardire,

Invidiofa, ed avida de' pregi altrui più rari

Afpirafti a fpogliarne l'aria, la terra, i mari.

CLXXX.

Volendo Y uom far paghe le mire fue fuperbe ,

Dalle beftie a diftinguere apprefe i fiori
, e l'erbe .

Vedendo il ragno teflere , lo feguitò dappreffo :

Nuotar vedendo il pefce, volle nuotare ei fteffo .

L'Ape il fece architetto, la Talpa zappatore,
Il Nautulo (a) piloto , il Nibbio cacciatore .

Le Formiche, e le Grue ad efTo hanno infegnato
A guidare un efercito, e a governar un Stato.

Ecco

( a ) Pefce , che fi vede nel Mediterraneo
,
di cui parla Op-

piano Halicut lib. 1. Egli ha una fpecie fi ali
,

di cui fi

ferve a guifa di vele , per farfi portare dal vento .
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Ecco tra quattro mura i popoli raccolti,

Che tra l'ombre de'bofchi prima vivean fepolti .

GXC

Ecco ufurpar collane quanto non da la terra :

Ecco donar il traffico , quanto rapio la guerra .

Finche l'uno dell'altro non ebbe allor paura,
Sola legislatrice di tutti era Natura.

Quando la forza imprefe conquide affai lontane,

Dalle fatte conquifte nacquer le leggi umane.

Scelgono tutti un folo; e padre lor lo fanno:

Per confervarfi tale, egli fi fa tiranno.

Perchè non abbia eguale, quando egli ha chiufii

lumi,
Amor del pari, e tema lo fa paffar tra Numi.

GG.

Se la terra fi feote da cupi abifli fui,

Se feoppia il tuono,o il fulmine, tutto fé vien da lui,

Son grazie fue, fé il fuolo bagnan le pioggie amiche,
Se i rai del Sol più fervidi fan biondeggiar le fpiche.
Ecco forgere i Templi, e full' aitar fumante

D'un muto fimulacro tutti incerar le piante.
Ecco col primo in gara mille e mille altri a ftuolo ,

D'una mandra di Numi diventar Padre un folo .

Cieca
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Cieca Gentilità ,
con tuo roflòr ravvili,

Che per dar loco a tutti, fognarti tu gli Elifi #

CCX.

Col tuo trifauce Cerbero , col fquallido Caronte

Sognarti al fiume Tantalo
,

Sififo a pie del monte •

D'uno in un altro errore paflandoilpopol empio ,

Tanti Numi fi fece , che non capiali un tempio .

La difcordia degli uomini ambiziofi ingordi,
Per fomigliarfi a Numi , fece anche lor difcordi ,

Quel defio d'efler foli, onde fiam tutti infetti,

Per non parer colpevole ,
divinizzò i difetti .

E pur, ciechi mortali, noi tuttavia governa,'
Come un fpedal di pazzi , la providenza eterna.

ccxx.

L'amor proprio in un folo Io fa ne'fuoi coftumi

Ambiziofo, e folle per gareggiar co'Numi.

Quello amor proprio in tutti frena d' un fol

r orgoglio,
Tien le paffioni in ceppi, e la ragione in foglio*
Se quanto brama un folo, lo fofpirafle ognuno,
Perchè lo voglion tutti, non laveria neffuno .

Se il defio tra glioftacoli ogni di più rinforza,

Regga fé può alla frode , regga fé può alla forza .

Vedi
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Vedi due grofle travi colle lor parti eftreme

Di qu
N

a puntate in terra
, di la appoggiate infieme ,

GGXXX.

L'una dall'altra urtata a riurtar la viene:

E quella pur quell'altra coli' urto fuo foftiene .

Anche l'amor d'un folo con quel degli altri è in

guerra ,

E mantien guerreggiandola focietade interra.

L'amor di ficurezza oppone un grande intoppo
Di liberta all'amore , che vuole ognor di troppo .

L'amor di confervare ciò , che ciafcun poffiede,

S'oppone a quel d'avere, che in tanti,e tanti eccede.

Ecco come nell'uomo per fé
, e per gli altri nato

Al ben dell' univerfo concorre il ben privato.

GCXL.

Vite 5 ch'abbia di grappoli il ceppo fuo ricolmo,

Da terra noi folleva , fé non s' abbraccia all' Olmo .

S' anch' io mi foffi il fiore degli uomini più fcaltri ,

Neppur perme fon buono ,
fé non fo dar cogli altri.

Ha due moti un Pianeta
,

e l' uno farlo ei fuole

All' affé fuo d'intorno, l'altro a' intorno al Sole.

Abbia due moti ancora il noftro amor fecondo:
L'un ci unifca a noi fteffi,l'altro ci unifca al Mondo •

Da
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Da quefti moti alterni non fia il tuo cor diftolto,

O ti applaudila il Mondo , o non ti guardi in volto.

CCL.

Se ti fa chiaro 5 Amico , la tua Filofofia
,

Fingi , che un Aftro appunto su quefto Ciel tu fia .

Vedrai nel tuo viaggio de' torbidi vapori,
Che ad eccliflarti afpirano fu mattutini albori.

Veri figli
del fango voglion, che a pari fui

Quel fango dia fplendore coli' ofcurar l'altrui.

In nitro vile accefi > o in tetro zolfo immondo
Col fetore , e col fumo vanno infettando il Mondo.

Quafi foffer coftoro del gran Zodiaco i fegni ,

Ofano a te dar legge y che altrui la ftrada infegni .

CCLX.

Della Libra celefte più. sbilanciati ognora
La luce tua 5

il tuo moto voglion péfare ancora.

Più del celefte Cancro pigri ,
oziofi , erranti >

Mentre vanno all' indietro
, fperano andarti

avanti .

Più del Leon celefte dalla lor rabbia opprefli

Colla ritorta coda flagellano fé fteffi.

Più dell'ignea Canicola latranti, ed affetati

Sete di gloria accendono cogli alti lor latrati.

D Più
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Più del Scorpion venefici , ftolidi più del Toro

Tanto più li confondi , quanto men penfi a loro #

CGLXX.

Segui ,
o Stella felice

, dove a coftor più duole :

Gira intorno a te fletta, gira d'intorno al Sole.

Tu li caftighi affai, fé tu non perdi un raggio,
Se non rallenti un punto il doppio tuo viaggio.
L'amor di te medefimo a ben oprar t'accenda;

E non curando
gli

emoli
,
d' elfi maggior ti renda.

Amor di focieta foffrir ti faccia in pace
Un Mondo , che non vede , non fa

,
non fa

,
e non

tace.

Se tu farai qual devi, altri qual vuol fi fia:

Del Mondo in ciò confitte l'altiffima armonia.

CGLXXX.

A quefta fervir deve l'umile ,
e V arrogante ^

Il grande infieme ,
e il picciolo , il faggio ,

e Y

ignorante .

Quanto è l' un più poffente , più fono i fuoi nimici :

Tanto è felice un folo , quanti può far felici .

Tutte d' un cerchio immenfo tendon le linee al

centro :

Tutti d'un arco ifaffi fpingono gli altri indentro.

L in-



LETTERE FILOSOFICHE. 51

L'interior è tale, tal è l'ordine efterno

Della Fabbrica eretta dall' Architetto eterno.

Ogni fua ftanza umile all'altre corrifponde:
E il giro ne facilita, febben l'ingreffo afconde.

CGXC

Per più fcale fegrete fempre fi poggia in alto
;

Ma per effe precipita chi farle vuol d'un falto.

Dall'amor di noi fteffi al fommo amor fi fale";

Ma quanti fono gli uomini ,
tante ne fon le fcale .

Chi per effe non poggia al primo amor divino ,

Tenta de'voli audaci
, ch'anno il cader vicino.

Per quello il Ciel benefico ,
che là ci porta a volo,

L'amor di sé , e degli altri fece nell'uomo un folo .

Mifera umanità! Ecco la legge efpreffa
: .

Se gli altri tu non ami, amar non puoi tefteffa.

'WW
*#*?*•
*#*•

D 2 LET-
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LETTERA Q.UARTA.
Della Natura dell

1

uomo confederato relati-

vamente alla fua felicità .

Elicitk terrena
, per cui mefchino io

vivo
5

Di te, di te per ultimo ad un amico io ferivo.

Piacer, bene, ripofo, Sole de' giorni miei,

Qual che ti chiami ognuno ,
l' oggetto mio tu fei .

Tu ci fai della vita foffrir la dubbia forte:

Tu ci fai coraggiofi a difprezzar la morte «

Ofpite in cafa noftra, e infieme pellegrina:

Sempre da noi lontana, e fempre a noi vicina.

L'uom, che di te vogliofo feco medefmo alterca,

Ove fei non ti trova
,
dove non fei ti cerca .

Te vagheggia del pari ,
e ti vorrebbe amante

Il Filo!ofo ,
e il pazzo ;

il faggio ,
e l' ignorante •

Feliciffima pianta d'un feme fovrumano,
O qua
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O qua giù non alligni, o tu ci fpunti invano •

Perchè cercando il bene io non incontri il peggio ,

Dimmi , in qual fuolo almeno di te cercare io

deggio?

Splendi forfè tu cinta d'autorità, e d'orgoglio
Tra fudditi divoti in fu' gradin d'un foglio?
Forfè t'appiatti incolta tra l'oro, e tra le gemme
Nelle Miniere Afiatiche , nell' Indiche maremme ?

XX.

Crefci forfè tra lauri delle Pimplee contrade
;

O '

pur tra que' , che mietonfi. dalle guerrefche

fpade ?

Felicita terrena, che all'effer mio convenga ,

Dove non fei, ch'io fuga? dove fei tu , eh'

io venga?
Fortunata fementa, fé non fai verde il folco

,

Non è del fuol la colpa , la colpa è del bifolco .

A un fol clima
,

a un fol campo tu non ri-

ftringi il frutto;

O in luogo alcun non fei, o pur fei da per tutto.

Se d'oro ancor faceffi a lei le fue catene,

Teco non Ila per forza , libera fugge ,
e viene .

D 3 XXX.
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XXX.

C'è nel mondo, c'è fempre; ma cangia ognor
di ftanza,

Perchè neffun difperi , nefluno abbia fperanza.
Se tu di lei domandi ,

fé parlar d' efla afcolti

A più vecchi Filofofi , ciechi li credi, oftolti.

Ne' piaceri Epicuro felicita ripone ,

Nell'effer infenfibile lei collocò Zenone.

Di trovarla a lor grado darfi foleano il vanto

Democrito nel rifo, Eraclito nel pianto.
Per ifpiegarne l'indole invano han declamato

L'Accademia, il Liceo, laStoa, eilPeripato.

XL.

Invan nel fuo penfiero altri ne pofe il frutto,

Altri la pofe invano nel dubitar di tutto .

Dopo aver detto
,

e detto , folo allafin fi dice :

Eelice eflere al Mondo chi fi può dir felice.

Eolle fapienza umana, fé io batto il tuo fenderò,
Andrò d' un Caos neh' altro

, donde ufcir mai non

fpero. .

Taci tu adunque , taci, che a me la via ficura

Con alte voci additano il Cielo, e la Natura.

Felicità, è per tutti; mail ben, eh' è in effa accolto,

Col poco ftar non puote, nèdeveftarcol molto.

L,



LETTERE FILOSOFICHE. 35

L.

Degli eftremi nimica, appreflò lei prevale
Una ftrada di mezzo

, quafitrailbene, e il male.

Ragion di lume piena, cor di virtù fecondo

Fanno l'uomo felice ,
e l'uom felice il Mondo.

Se l'efTernoftro eguale tutti ci unifce infieme;
D'una egual contentezza in noi faravvi il feme.

Quelle , per cui natura fi regge ,
e fi governa ,

Son leggi generali di Provvidenza eterna.

Co' fuoi decreti altiffimi fiamo per effa iftrutti ,

Che il vero ben d'unfolo pende dal ben di tutti.

LX.

Se c'è chi fia felice, tal non farà giammai,
Se di quanto egli gode, altri non goda affai.

Naufeato del vizio, ch'alza qua giù la tefta,

Va nel fondo a celarti d'un orrida forefta.

La di tutte fpogliato l'avide voglie infane

Superiore ti vanta alle vicende umane.

Sarai perciò qual eredi ? Un core avrai nel feno

Men degli altri infelice; ma non felice appieno.
O non s' ha nuova alcuna del viver tuo gio-

condo
,

E ti manca il piacere d'efler lodato al Mondo .

D 4 LXX.
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LXX.

fa la gente fciocca dove tu vivi, e come,
E la tua quiete ifteffa di fanatifmo ha il nome .

Dalla fua Botte il Cinico qualora ufciva fuori ,

Felicita cercando, cercava adoratori.

Nulla fiavno nel Mondo
,

fé ancor foffimo Eroi ,

Quando da ciò prefcindafi , che penfa altri di noi .

Non ha più fpron la Gloria ,
1' òro non ha

comandi
;

E le fcienze ifteffe fol per met
v

a fon grandi.
Invan ti celi adunque agli occhi delle Genti:

Beftie ci fa un diferto , ma non ci fa contenti .

LXXX.

Se per efler focievoli qua giù tutti fiam nati
,

Una vita infociabile fi laffi a difperati.
L'armonia della Mufica da un tono fol non faffi;

Ma da molti rifulta Mezzani, Acuti, e Baffi.

Felicita terrena è una armonia perfetta,
Che a un grado fol di gente non è qua giù riftretta •

1 piccioli co' grandi, co' nobil i plebei,
Co dotti gli ignoranti fervon del pari a lei.

Umanità infaziabile non ti lagnar fovente

Del troppo, ch'altrui tocca, quando a te tocca

il niente»

XG
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XC

Quefta difuguaglianza non ti dia noja alcuna ,

Che la felicirade non vien dalla fortuna.

Ella dal Cieldifcende, eilCiel, che noi mortali

Vorrebbe qui felici, qui non ci vuole eguali.
Manca coll'uguaglianza quella armonia verace ,

Che fempre il più degli uomini (erba fra loro in

pace.
Non le avrefti ubbidienti a foddisfar tue voglie,
Se a te foffero eguali la Fante tua, e la Moglie.
Di farci qui contenti tre cofe han la virtute,

Jl necefTario a vivere, la pace, e la falute.

G

Chi ti cura da Morbi , fé la penuria almeno

Non fa più d'un feguace d'Ipocrate , e Galeno ?

Chi fia
,
che lafsi in pace gli angufti tuoi confini ,

Se fa una forte eguale arditi i tuoi vicini?

Chi le tue biade fertili mieter vorrà dal folco y

Se n ha per fé altrettante il rozzo tuo bifolco ?

Quefta uguaglianza è un fogno. S'io divirtude

abbondo
;

Per farlo effa felice, fa difeguale il Mondo.
Se pace vuoi con tutti ,

ella co' lumi fui

A non curar t'infegna, e a non fprezzare
altrui.

D 5 CX.
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ex,

Se vuoi fchivar qije'morbi,che illanguidir ti pònno,

Fuggi, Virtù ti 'dice, lo? io-, la gola, il formo»

Se il neceffario brami , ti baffi quel ,
che avrai :

A chi nulla defidera
,

nulla mancò giammai.
Su' buoni, e rei del pari i fuoi favori aduna,
Perchè ne'iuoi favori cieca fu ognor Fortuna •

Ma i rei del pari , e i buoni non fa contenti appieno,
Perchè ci mefehia il vizio l'amaro fuo veleno.

Fafto ,
ricchezze , onore di tanto fiele è mifto

,

Il piacer voftro
, quanto liete di malo acquifto ,

cxx.

Chi più arrifehia cercandovi
, quel che vi cerca in-

vano,
O chi fé fteflb perde , quando vi tiene in mano ?

Se di fortuna il vizio afferra mai le chiome,
Felicitade è quefta ,

che mal ne ufurpa il nome .

Alle voglie d'un Empio ogni piacer fia predo ,

Sempre gli manca quello deffer un uomo onefto.

Folle alterezza noftra, farefti mai si ftrana

Di riputar miferia ogni vicenda umana?
Va Socrate prigione, Temiftòcle in efiglio,

More fvenato un Seneca,perde Agrippina un figlio.

CXXX,
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CXXX.

Chi li dirà infelici, fé li conduffe a tanto

Quella Virtù ,
che fola d'effer felice ha il vanto ?

Onde deriva un male, che le mie membra
affligge,

Onde ne viene un altro
, che l'alma mia

traffigge
?

Uno fconcerto è il primo della natura frale:

Un difordine è l'altro dell'alma pronta al male.

Di chi m' infidia , e nuoce tanto mi lagno a torto ,

Come della natura , che mi vuol egro , e morto .

Quando mai dennoi' Giudici, quando mai denno

i Reggi
D'un Favorito in grazia tutte alterar le leggi?

CXL.

Il fumante Vefuvio a contemplar rivolto

S' accoda Plinio, e refta oppreffo , arfo
, e fepolto .

Forfè perder doveano della lor forza un poco
A fronte d' un Filofofo il zolfo ,

il fumo
,

il fuoco ?

Non fcuota più il tremuoto
,
che la campagna rafa ,

Sol perchè non precipiti in capo a te la cafa.

Non batta più aquilone full'Ocean le penne,
Perchè a fiaccar non abbia de' legni tuoi le an-

tenne.

Non piovan più le nuvole,perchè non hai cappello :

Sia tutto l'anno eftate , perch'io non ho mantello .

CL
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Sogni del noftro orgoglio^ch oltre il dover s'eftede j

A limitar Natura nell'alte fue vicende.

Perchè onore , e virtude alzin qua giù le infegne,

Avranno dunque a perderfi tante
,

e tant alme in-

degne ?

Sia come a noi più piace; eindisifaufto, e lieto

Segniamo noi del Cielo l'altifTimo decreto.

Vada in bando la colpa : di lagrimofi efempj
Siano all' età venture i malfattori, e

gli empi.
Da ogni lingua fpergiura , da ogni empia mano

ardita

Sicuro abbiam l'onore
,

le facoltà >
e }a vita ,

CLX.

Non retti più nel Foro giuftizia in abbandono ,

Di virtù colla mafchera non fieda il vizio introno.

A Lucrezia ,
e a Penelope non faccia più rapina

De' vanti fuoi pudichi o Frine, o Meffalina.

Non voglia un vii Norfino da Ipocrate la mano;
Strappazzo d un Filofofo non faccia un Ciarlatano.

Arbitro fia il fapere del biafmo , e della lode ,

Non l'invidia , l'orgoglio, lapaffion, la frode.

Forfennato Mortale.1 eccoti a tuo talento

Tutto cangiato il Mondo , fei tu perciò contento ?

CLXX,
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CLXX.

Tutte quefte alme faggie ,
cui mal oprar difdice,

Andranno effe d'accordo perchè tu fia felice ?

Ma chi fon quefti buoni? Religione, e Zelo,
Il primo ben voi fiete, bene che vien dal Cielo,

E pur qual è nel Mondo con roffor noftro , e danno ,

Che fi confeffi d'effere in un tremendo inganno ?

Credeva Atene, e Roma il culto fuo verace,
Santo il crede il Chinefe, l'Arabo, il Perfo,il Trace.

Alle virtù morali oggi fuol dar l'orgoglio
Le due faccie, che Giano avea fui campidoglio.

CLXXX.

Buono fi crede il povero , perchè l'altrui non tiene :

Si crede buono il ricco
, perchè può far del bene .

E' la fetenza in pregio appreffo un letterato :

Un Ciurmador la fprezza , perchè non ha ftudiato.

Se buono ognun fi crede
, quali faran coloro ,

Che brami foli al Mondo per abitar con loro ?

Ah ! che tu pur noi fai
;

e ti convinco adeffp :

Che il tuo ben non fta in altri, mafol dentro te

fleffo.

Sia buono il Mondo ,
o reo

, degli altri non alterca

Chi fua felicitade fuori di fé non cerca.

exc
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cxc.

Cofa ti danno gli altri
,
che per te un mal non fìa

,

Se in bene non tei cangia la tua filofofia?

Glorie , ricchezze , onori
,
di cui fi fa tal conto,

D'un core Filolofico venite al gran confronto .

Tutto fi fa coll'oro
,

di tutto ei vuol la palma ;

Ma colf oro non comprafi f alta virtù dell' alma .

Se le ricchezze crefcono , qual ero pria io rimango,
Ed ho nelle vicende più vile il cor del fango.
Ricchezze idolotrate da chi vi cerca ognora,
Io felice effer poffo ad onta voftra ancora.

CG.

La Virtù nel bifogno s affina ,
e fi rinfranca :

A chi nulla defidera, nulla giammai non manca.

Mancando voi, mi mancano mille dogliofi affanni ,

Per cui veloci , e tardi fempre mi pajon gli anni .

La ftagion più foave per voi mi pare acerba,
Se la gragnuola miete le mie raccolte in erba .

Tremo per voi viaggiando dell' ombra d'ogni

pianta ,

E il Pellegrin mendico fa la fua ftrada , e canta .

Come farò felice: fé per avervi io gemo;
Se per timor di perdervi da mane a fera io tremo ?

CGXX.
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GCXX.

Umanità infaziabile , cerca per tuo riftoro

D'effer felice altrove , che tu noi fei tra loro .

Ma non fperar, che tale rifaccia la fortuna,
S'ella freggiò di titoli degli Avi tuoi la Cuna.
Se la nafcita è un bene, ti voglio perfuafo
Eflèr un bene iftabile , perchè egli vien dal cafo .

Qiial merito ha la rofa, le nafca a difcrezione

Predò una ftalla
5
o pure negli Orti di Nerone ?

Quale avea merto un marmo , quando di lui fi feo

Un Scolatoio, o pure la ftatua di Pompeo?

CGXX.

Ogni pregio alla rofa lo d
s

a la fua natura;
Alla ftatua ogni pregio lo da la fua figura.

Per far onore a Gefare nefiiin di lui mai difle ,

Che da grandi Avi ei nacque; mache da grande ei

vifle.

Sia forfennato un Principe, fia faggio un uom

privato ,

Di qual di lor vorrefti invidiar lo fiato?

Se de' grandi Avi tuoi infuperbir tu dei ,

Perchè non ti avvilirono quelli , che fur plebei?
Rimonta al Fango vile, di cui l'uomo è figliuolo,

Vedrai che gr5di>e piccioli nati noi fiam da un folo .

ccxxx.
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CCXXX.

Anche i Giri ,
e gli Antenori contan tra lor parenti

Qualche arator villano , qualche guardian d' ar-

menti.

Che ti toglie la nafcita nel mondo parlatore.
Se chiudi un alma in petto pieniffima d'onore ?

Forfè l'oro è men bello , perchè lo avvolge ,
e ferra

Tra ghiaja ,
faffi , e fango nel centro fuo la terra ?

Porfe è men bel lo fpecchio , perchè in ignobil loco

A farlo tal concorre Cenere, fumo, e foco?

Quando ciò foffe ancora, un breve fallò io miro,
Che ad un Bifolco eguaglia un Alefslidro,e un Ciro.

CCXL.

Per chiuder le fue ceneri forfè tuo Padre avea

D'uopo del territorio di tutta una Contea?

Nel freddo faffo angufto ,
che l'offa fue rinchiude,

Cedonforfea fuoi titoli le pallid' Ombre ignude?
Se non ti fa felice nell'ultimo momento,
Come ti fa la nafcita nel viver tuo contento?

Vedo l'artiero ignobile , che nelle ufate forme

A fuo talento mangia , verte, camina, e dorme.
Vedo

, che verte il grande a genio de' vaffalli ,

E che a genio camina fino de' fuoi cavalli.

CCL.
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CCL.

Bifogno aver lo vedo della più vii plebaglia ,

Se di mover gli aggrada dal fuolo anche una

paglia .

Felicitade è quella ? Ma quai ne fono i frutti,

Se tal felicitade fchiavo mi fa di tutti?

Meglio è cercarla altrove: e a quelli orarifpondo.
Che felici fi credono ,

fé fon famofi al Mondo .

Folle ambizione umana, quanto t'inganni, e come,

Que' felici credendo , eh' hanno qua giù del nome l

Ella fu una lufinga de' miferi mortali
,

Che alla Fama poetica diede la tromba, e l'ali.

CCLX.

Quanto ella può fen voli, poco lontans'eftende:

E di fua tromba il fuonofol da chi vuol s'intende.

LaFamanoftraèun Eco , che fuoha o molto , o

poco,
Se alle fue vibrazioni trovi opportuno il loco .

Spaziofa campagna fuole echeggiar talora;

Ma una fpelonca echeggia, echeggia un pozzo
ancora .

Parlin di te coloro
,
che amici tuoi pur fono

;

Ma fin dove fi fente , fin quando dura il fuqnò?

Tra la gente riftretto, ch'èdeltuonome.imprefTa,
Varcar non ofa i muri della tua Patria iftefla .

CCLXX.
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Riftretto a pochi giorni un Eco raflòmiglia ,

Che al più tre volte , o quattro le voci fue ripiglia .

Ma varchi il nome tuo l' onde del mar infide :

Oltrepaffi volando i termini d'Alcide:

Sin con quelle di Cefare gareggin le tue glorie

Dopo tua morte ancora nelle venture iftorie.

Che vai quando fei morto, fé parlin le perfone
-Di te, che non le fenti, o pur di Cicerone?

Forfè la Fama ingiufta ,
che ne dovria far fcempio ,

Non preferva anche il nome d' un traditor ,

d'un Empio?

CCLXXX.

D'un Catone ,
e d'un Gracco del par fi parla alfine :

Del par fi fa nel mondo chi fu Lucrezia, eFrine.

L' approvazion fegreta d' un cor
, che non ha paro,

Quanto prevale alplaufo del cieco volgo ignaro !

Più lieto era Marcello la nel fuo efiglio ifteffo ,

Che Cefare alla tefta del fuo Senato oppreffo .

Mifera umanità! fé del tuo ben ti preme,
Nella fola virtude devi cercarne il feme.

Effer ricco, effer grande fempre qua giù non

lice:

Ma un core filofofico fempre qua giù è felice.

ccxc.
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Quanto io ti fcriffi , amico , raccogli in tuo

penfiero ;

E vedi al gran confronto, s'ora ti ferivo il vero*

Siano i penfieri tuoi a quefto fol ridutti,

Che per te tutti fono, e che tu fei per tutti •

Penfa, che di te fteffo, anzi del Mondo intero

La paffion, la ragione divifo hanno l'impero.
Penfa ,

che al ben non nuoce
,
anzi lo fa fecondo,

Quando tu fai valertene, la fociet'a del Mondo.

Quella felicita, dietro alla quale anelo,

Perchè cercar dagli altri , fé in me la pofe il Cielo ?

ecc.

Dentro me la ritrovo, fenza ch'io vada errando,
Se dentro me racchiudomi fu lei filosofando.

Qualor m' opprime un grande : per far a lui

roffore ,

Colla mia non curanza mi fo di lui maggiore.

Qualor m'infulta un pòvero, non n'ho dolore, o

feorno
;

Ma penfo, ch'effer poffo a lui fimile un giorno.
Se mi tradì un amico

, perciò noi voglio oppreflb ;

Ma penfo, che più volte anch'io tradj me fteffo.

Collo ftudio io prolongo la vita mia fugace ,

Cafìigo col filenzio il popolo loquace.
ceex.
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Pago del bifognevole, quel che non ho non bramo.
Ne mi rincrefce il perderlo , perchè fé l'ho, non

T amo .

Vivo con chi conofcemi ,
come fé amor mi porti :

Vivo con quei ,
chem odiano, come fé fofler morti.

Tranquillo , e impenetrabile nel ben, quanto
nel male,

Trovo al giorno di jeri l' oggi, e il domani uguale .

Perchè eguale la Morte mi faccia il giorno eftremo,
Da ftolto non la cerco, da faggio non la temo.

Quando verrà, fé al mondo utile io viffiommai,
Se di me J>ago io viffi, fempre hoviffuto affai*

IL FINE.

Si vende Lire una, e mezza.
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